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Ln Abruzzo molti conoscono a nomo i Grue , ma sapete 
perchè '? Perchè le costoro opere si vendono oggi a carissimo 
prezzo agli stranieri , che ne cercano avidamente , ornandone 
lor ville, e lor palazzi: domandate poi chi eglino si fossero 
dove nascessero e quando, saranno certo ben pochi quelli che 
ve no sapranno rispondere una parola — Laonde io che da 
dieci e più anni sono inteso a raccogliere, e pubblicare alcu- 
ne cose intorno a questi nobilissimi artefici abruzzesi , volen- 
tieri , trattovi dall’ amore delle patrie glorie , torno ora sulla 
stessa materia , aggiungendo al già detto quello che mi è ac- 
caduto trovarne dopo altre ricerche, (i) 

Luca della Robbia, come ognun sa, in sul mezzo circa del 
secolo XV vedendosi innanzi due grandissimi, che con le ope- 
re artistiche avevano fatto maravigliare 1’ Italia , e sentendosi 
anch’ egli 1’ animo di venire alla stessa eccellenza di que’due, 
ma sfidato a poterli agguagliare nella loro arte , pensò ad a- 
prirsi novelle vie per raggiungerli — Dopo lunghi e ripetuti 
esperimenti gli venne fatto di dare con buon successo l’ inve- 
triatura alle terre cotte. Ma come è proprio de’ gagliardi in- 
gegni questo primo trovato non lo contentò cosi che egli non 
si volgesse tosto coll’ accesa volontà a meditare , e poi lame 
un altro, che fu quello stupendissimo di colorire le terre cot- 
to e dipingere figure e storie con tant’ arte da imitare pres- 
soché i dipinti ad olio. Di tale nuova pratica corse subito la 
fama dappertutto, e Luca veniva da moltissimi richiesto de’la- 
vori condotti col nuovo magistero ; c fra i primi ad allogar- 
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gliene fu certamente quel Cosimo de’Medici, che seppe a’ Fio- 
rentini far comportare la sua signoria col favorire gentilmen- 
te le arti belle. 

Questa fu in breve V origine della pittura in maiolica ; so 
di aver qui riferito cose a molti conosciute , ma il far così 
non è stato fuor di proposito per me che debbo, e voglio par- 
lare a quei moltissimi, i quali al tutto ignorano i principi di 
quest’ arte. La quale trovata da Luca della Robbia, fu da’suoi 
discendenti e scolari lungamente usata in Firenze e fuori. Che 
se vogliamo aggiustar fede alle Storie; Pesaro, Urbino, Castel 
Durante furono de’primi luoghi, ove forse da Firenze quell’ar- 
te passò per opera di qualche allievo di della Robbia. 

Nel regno di Napoli io ignoro se la si conoscesse altrove 
prima clve in Castelli. É questo un paesetlo nell’ Abruzzo Te- 
ramano sorto ne’ tempi di mezzo sugli avanzi e rovine di 
qualche altro appartenente già alla famosa Valle Siciliana, ed 
ove per difetto di migliori industrie a vivere s’ incominciò a 
coltivare quella dell’ arte figulina. La quale dapprincipio roz- 
za non in altro esercitavasi se non in fabbrica di grossolani 
vasi da cucina , anfore, e somiglianti arnesi. 

Degli antichi lavori castellani appena restano frammenti, che 
si vanno dissotterrando di giorno in giorno. Nè 1’ arte figuli- 
na in Castelli guari avanzò , nè venne a bella riputazione se 
non nel secolo XVU e nel seguente , quando la storia ricorda 
il nome di Carlantonio Grue. Questi nato di genitore figulino 
poco potè imparare alla scuola del padre, che chiamato Fran- 
cesco , era un mediocre coloritore di maioliche. Ma Car- 
lantonio seppe da se solo uscire di mediocrità , e volle inco- 
minciare la restaurazione di quell’ arte già precipitata in bas- 
so anche là ove la medesima era salita alla maggior cima di 
perfezione (2). La lode però principale di averla al tutto rial- 
zata si deve a’ costui figliuoli, e segnatamente a quel France- 
scantonio , i cui lavori dovevano a’ nostri giorni vendersi a 
così alto prezzo quanto altri forse non crederebbe. 

11 padre veggendosi attorno numerosa prole voleva di que- 
sto Francescantonio fare un prete , ed ammaestrale Aurelio 
nella ceramica. Lungamente il giovinetto stette saldo a non 
voler vestire 1’ abito chericale , ma infine per sua pace gli 
convenne acconciarsi al desiderio dell’arcigno genitore. Il qua- 
le poi per meglio riuscire ne’ suoi disegni lo chiuse nel Se- 
minario di Penne tenuto fra i migliori di que’ dì. Perocché vi 
s’ insegnava il latino con grammatica latina; la filosofia anche 
latinamente , e cosi via discorrendo. Francescantonio siccome 
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triovano che era tli svegliatissimo ingegno , cosi facilmente fu 
in ogni studio de’ primi fra i molti suoi compagni-, imparò a 
fare versi latini di qualsiasi metro; scrisse lunghe elegie colla 
scorrevole vena ovidiana , come gli andavano dicendo i mae- 
stri -, fece anche poesie italiane , e di nascosto leggeva il Fu- 
rioso , non potendo in palese, che a que’ tempi beatissimi da 
certi educatori della gioventù si reputava men che un perdi- 
tempo , a non dir peggio , 1’ attendere di proposito alle cose 
italiane (3). 

Forniti gli studi filosofici gli fu uopo occuparsi in quelli di 
teologia, ma bentosto si deliberò di lasciarli affatto, e per ve- 
nirne a capo fuggì nottetempo del Seminario. Per alcuni gior- 
ni si tenne nascosto a casa di un parente , risoluto quasi di 
non più tornare in patria, ma pur considerando la condizione 
sua, si dispose ad udire rassegnato le tempeste che gli avreb- 
be fatto il severo genitore. Dal quale dopo lungo e caldo pre- 
gare non altro potè ottenere se non che avesse a continuare 
gli studi teologici non più in Penne , ma sibbene in Ascoli 
dello Stato Pontificio. Quivi Franc.Antonio fu posto a discepo- 
lo di un tal P. Ercoli monaco Olivetano, uomo di buona scien- 
za; il quale se non potè destargli un grande amore per le sa- 
cre discipline , a cui il Grue non si sentiva punto da natura 
chiamato , nondimeno glie le andava dettando in miglior me- 
todo da rendergliene lo studio meno stucchevole di quel che 
non era nella scuola del maestro pennese. 

Dimorato egli un due anni in Ascoli, era già venuto a quel- 
P olà, in cui doveva per solenni voti sacrarsi a Dio , secondo 
il desiderio del padre. Qui nuovi contrasti , nuove pressure ; 
ma dal saldo proposito, fatto e più di una volta ribadito non 
valse a distorlo alcun riguardo umano, sicché vinta con la fer- 
mezza la naturai pertinacia del genitore, potè infine attende- 
re a quello che reputasse il meglio. Pensò dapprima occupar- 
si della medicina , e la studiò sotto Antonio Talloni Terama- 
no], buon medico di que’ tempi ; ma dopo un anno lasciando 
la ‘medicina, si condusse in Napoli , dove attese alle leggi ci- 
vili , quindi passò in Roma per impararvi un poco di ragion 
canonica. 

Da questo sì spesso variar di occupazioni che faceva il Grue, 
ognuno può facilmente inferire come egli non fosse stato da 
natura formato a professare lettere o scienze; ma si a rimet- 
tere in seggio un’ arte scaduta, e dare origine ad una scuola 
di pittura figulina, che onorasse lui c 1’ Abruzzo. 

Stando il Grue in Penne si strinse quivi di amicizia con un 
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mi Giovanni Lavalle , da cui imparò i principi del disegno , e 
quando nélle' ferie autunnali gli era dato ritornare in patria 
volentieri ivi prendeva esercizio a dipingere le maioliche insie- 
me cól padre e co’ fratelli. 

Maturo già di anni partiva per Urbino , città che non ave- 
va al tutto dismesse quelle gentilezze fattevi un giorno fiorire 
dàlia elegante Corte de’ Fcl treschi; ed andovvi non mosso uni- 
to dal desiderio di laurearsi in quella Università, siccome pur 
fece, quanto sospintovi dal caldo amore di quell’ arte, che in 
Castel Durante, in Faenza , in Urbino ebbe i più nobili avan- 
zamenti nel secolo XVI. Imperocché, a tacer degli altri i fra- 
telli Orazio e Camillo Fontana vi avevano operato un gran 
numero di pitture in maiolica tutte stupende per colorito e 
per disegno ; io credo che questi due non furono forse ap- 
presso superate da niun altro , perchè soccorsi da’ disegni di 
un Raffaello, e di un Giulio Romano (4). 

Ora il Grue che fin da fanciullo erasi nella casa paterna 
invaghito della pittura in maiolica, del cui esercizio, come so- 
pra dicemmo, pur si compiaceva , quantunque distolto ne fos- 
se dal genitore, trovandosi in una città che a dovizia gli pre- 
sentava egregi esempi da imitare , lasciato ogni altro pensie- 
ro , tutto si diede ali’ accurato studio di essi. Io non saprei 
dire se a que’ di in Urbino ci fosse qualche valente maestro, 
alla cui scuola il Grue avesse potuto imparare la buona pra- 
tica dell’ arte , ma questo mi sembra di poter affermare con 
sicurezza eh’ egli in poco tempo venne a grande riputazione , 
sicché tutti lo onorassero , e molli gli allogassero assai lavori 
di stoviglie dipinte o per proprio uso , o per mandarsi in re- 
galo a lontani paesi. Che anzi 1’ eruditissimo Sig. Raffaele de 
Minicis Fermano scrive come questo nostro Grue fosse stato 
uno di que’ che dipinsero i vasi della famosa Spezieria della 
Santa Casa di Loreto (5). Della quale opinione io non saprei 
discordare ove quel magnifico vasellamento non avesse a ripu- 
tarsi quasi tutta opera del secolo XVI o di quel torno, sicché 
il nome di un Grue e qualsiasi non vi potrebbe stare, salvo- 
chè quel mio egregio amico non avesse intorno a ciò tali no- 
tizie, che a me son mancate. 

Lo studio accurato che il Grue, dimorando in Urbino , fece 
sulle opere de’ più insigni pittori in maiolica non gli tolse il 
tempo di attendere a condurre un gran numero di lavori ce- 
ramici. I quali lietamente accolti lo avrebbero dovuto indurre 
a rimanere sempre nella patria del Sanzio; ed invero ne restò 
lungamente infraddue, ma infine il desiderio del luogo nativo, 
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che è sempre affetto forte negli animi gentili, ve lo richiamò. 
Ila lina bella e nobile città Francesca nton io passava ad un 
paesello ; nè ciò faceva di inala voglia , poiché gli parve ge- 
neroso uffizio renderlo chiaro col nome delle sue opere. 

Quivi egli trovava il genitore*, non vi trovava però Aurelio, 
che per cagion di matrimonio crasi stanziato in Atri; ma si il 
primo , come il secondo avovano già insieme ad Anastasio e 
Liborio , pur figliuoli di Carlantonio ricondotta 1' arte nella 
buona ragione in loro patria, sicché tornandovi il nostro Fran- 
cescantonio potè farvi fruttificare la sua molta perizia artisti- 
ca fra que’ non pochi de’ suoi compaesani , che allevati già 
alle scuole del padre e de' fratelli gli corrisposero del miglior 
successo eh’ egli potesse augurarsi. Chè unitisi essi in quella 
santa amicizia , di cui spesso con grave danno fra gli artisti 
si perde la preziosa sementa, attendevano a condurre quel si 
gran numero di opere , che i meno pratichi sogliono attribui- 
re tutte al Grue, ma che voglionsi riputare come uscite nella 
maggior parte dalla numerosa scuola di lui. 

I soggetti eh’ egli ed i suoi discepoli prendevano a dipinge- 
re più comunemente erano i biblici, i mitologici, c non rara- 
mente anche gli allegorici ; solevano eziandio alcuna volta co- 
lorare *.„• 'i" le bamtwcciate, le caricature, le costumanze pa- 
trie, ornandole con bellissime fantasie di grotteschi cd arabe- 
schi. 

A poter dare tanta varietà di materia a’ suoi pennelli , il 
Grue trasse grande aiuto dagli studi fatti e nelle lettere e 
nelle scienze si sacre, come profane. Forse le arti salirebbero 
a maggiore eccellenza se tutti coloro che le professano sapes- 
sero trovare il tempo ad ornarsi la mente delia necessaria sa- 
pienza ad immaginare, e quindi trottare argomenti di morale 
e civile importanza , al che unicamente le arti belle sono de- 
putate. 

Egli è vero che fra noi gli esempi di ragionevol coltura fra 
gli artisti non sono cosi rari , che non se ne possano citare 
molti ed onorati, ma sarebbe pure a desiderare che il nume- 
ro ne crescesse anche di piu, e ne crescerà, ove le sagge rig 
forme in questi ultimi tempi arrecate in quasi tutte le nostre 
Accademie di Belle Arti portino quel frutto che dovrebbero e 
potrebbero , non disviate da malignità di uomini e di tempi. 

E tornando al Grue non islarò qui a rammentare le lautis- 
sime prove da lui fatte perchè il porpora , il carminio , il ro- 
sa , il lilia , il verde rame potessero adoperarsi con buona 
riuscita nella pittura in maiolica al granfmcn , o come pur di- 
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covasi , a vcntiqualtr’ ore -, non dirò come desse piti acconcia 
costruzione alle fornaci , come insegnasse miglior metodo |**r 
affinare I’ argilla , e come infine ad ogni material parte di 
questa pittura avesse recato egli un qualche vantaggio. Ma 
quello che non potrò tacere, e che torna a massima lode del 
nostro Abruzzese , si è che se non giunse a pareggiare que- 
gli antichi sommi in quest’ arte , potè nondimeno avervi tal 
nome che non si acquista altrimenti se non coll’ essere bra- 
vissimo. 

Possedeva egli poi questo Francescantonio un ingegno cosi 
pronto e versatile da sapere con cgual perizia dipingere sto- 
rie sacre e profane, favole, cacce , paesi, frutti ; nè potendo 
soddisfare al desiderio di que’ tanti che lo richiedevano di la- 
vori, li soleva commettere , siccome più innanzi dicemmo , ai 
suoi molti discepoli -, essendo poi usato di scrivere spesso il 
suo nomo o in citerà , o alla distesa in quelle pitture condot- 
te di sua propria mano. 

Gli Acquaviva, gli Slerlick, i Filioli , i Civico (C) spessissi- 
mo gli davano occasione di lavorare fine stoviglie o per loro 
uso , o per farne gradito dono ad altri Signori o delle pro- 
vince, o della Capitale. Ed è pur bello il vedere come il Grue 
sapesse con assai elegante magistero dipingere in que’ vasella- 
mi le armi di quelle nobili e ricche famiglie , nel che pur si 
chiariva la perizia eh’ egli aveva nell’ Araldica. 

Ed ove la negligenza degli uomini non avesse nel passato 
tempo distrutto gran parte di siffatte opere, se ne troverebbe 
a di nostri tal quantità da potere soddisfare più largamente 
alla sozza ingordigia di tali, che avendo a nulla le patrie glo- 
rie, nc han fatto e ne fanno vituperevol mercato, spezialmen- 
te cogli stranieri ; dispogliando cosi la patria del suo più sa- 
cro tesoro. 

Sia per desiderio di maggiori guadagni , o più veramente 
mosso dall’amore dell’arte il nostro Francescantonio volle fon- 
dare una fabbrica di buona maiolica in Bussi piccolo paese 
dell’Aquilano, ove ordinate le cose, lasciò a dirigerla uno dei 
§iù esperti suoi discepoli. Ma, siane stata qualunque la cagio- 
ne , non andò guari che quella fabbrica venne meno. Poche 
pitture pregevoli nc uscirono col nome del Grue, e queste tul- 
le adorno delle solite bellezze di disegno e di colorito (7). 
Bussi se non trasse gran fama dallo squisito magistero delie 
sue maioliche dipinte, ha potuto però fin oggi averne non po- 
chi vantaggi d’ industria , dovendo un tal benefizio riconosce- 
re principalmente dall’ artista castellano. 
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Intanto le rosi ili opere si tenevano in sì gran pregio , che 
la fama ne discorreva già per molli luoghi d’ Italia -, ognuno 
reputando il Grue come degno di esser tratto fuori dell’oscu- 
ro paesello. Di dove non si sarebbe al certo risoluto di usci- 
re , se dolorosa e potente cagione non ve lo avesse costretto. 
La quale rosi viene raccontala dalle storie municipali. 

Ferrante Mendozza prode capitano spagnuolo aveva reso se- 
gnalati servigi a Carlo V Imperatore. Questi per rimeritame- 
lo gli diede iitolo e signoria di Marchesato nella Valle Sici- 
liana. 

Questo mutar di padroni poteva alcuna volta riuscire a I>e- 
neli/.io de’ sudditi , ma spessissimo era per loro cagione di 
maggiori oppressioni, siccome sappiamo essere avvenuto a 'Ca- 
stellani. 1 quali se godettero uu poco di pace sotto i Palea- 
rea , e gli Orsini , non la trovarono più venuti che furono in 
soggezione di questi Mendozza. Ma quegli che sopra di ogni 
altro li pose a più dure strette fu D. Paolo Mendozza. 11 qua- 
le nel 1716 non contento di riscuotere i consueti balzelli vol- 
le metter le mani anche ad una tassa approvata da regia au- 
torità , e che i Castellani spontaneamente pagavano per soc- 
correre a’ bisogni del Comune. Era questa con poca proprie- 
tà di frase detta Jus plateae. Il che fece credere al Marchese, 
o meglio direi , a’ suoi curiali che quella tassa fosse corpo 
feudale compreso nella investitura , e che possedccasi indebita- 
mente dalla Università di Castelli. Nou la pacifica e legale ri- 
scossione per circa un secolo , nè altre ragioni punto valsero 
a muovere dal suo proposito il Mendozza. Se ne fecero richia- 
mi come di questo, così d’ogni altro sopruso al Conte Draun, 
allora Viceré , se ne recarono lamenti al costui successore •, i 
quali per non fare troppo manifesta onta alla giustizia diede- 
ro ordini favorevoli a’ Castellani. Ma fu un crescer esca al 
fuoco. Imperocché il burbanzoso Spagnuolo ne venne a tanto 
bestiale furore, che ricorrendo a poco onorati pretesti puni di 
carceri, e di esilii quanti erano stati autori principali di quei 
richiami al Viceré; e come ciò fosse poco, mandò a Pietraca- 
mela , altro paese di suo dominio , a raccogliervi gente , la 
quale armata corresse a predare e disertare Castelli. E per- 
chè poi questa marmaglia osasse di commettere le più grandi 
ribalderie le pose a capi due fuorbanditi Calabresi , Ottavio 
Coppella, e Carmine Magliocco. I quali con gli altri avvicina- 
tisi al paese , ne trovarono barrata la porta. Assaltare con 
violenza la terra lor non sembrava impresa facile , quindi se 
ne stavano fuori attendendo un qualche destro per venire al- 
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le mani ; il che non si fece molto attendere *, giacché uscito 
del paese un tal Paolo Barone tavernaio con una soma di gra- 
no per portarla a macinare nel molino , gli scherani del Mar- 
chese vedutolo, gli furono subito addossò, e rubatolo del gra- 
no e legatolo piedi e mani con funi , lo lasciarono cosi mal- 
concio in mezzo alla strada. La notizia tosto ne corse lino a- 
la terra. Parve questa oppressione tale da non potersi com- 
portare/ epperciò fattosi dal Camerlengo Mattia Pompei sona- 
re a stormo la torre della Parrocchia , quanti erano atti aie 
armi corsero a fornirsene , ed in men che si dica usciti lu° rl 
della porla coraggiosamente investirono quella radunaticela 
milizia baronale * a cui non bastando 1* animo di resistere a 
furioso impelo de'Castellani fu uopo cedere le armi e salvai*; 
fuggendo. Non cosi i due Calabresi , che soprostando a tut ^ 
gli altri per iscellerata audacia, vollero far fronte, eu » 
gliocco ferito gravemente di colpi di sciabola fra non mo > 
giorni ne mori ; 1’ altro pur malconcio appena potè campai e 
la vita. Un tale Andrea Vagnoli soprannominato il 1 izzone o- 
però tali prodezze. Capo e condottiero de' Castellani m qu*‘ 
fatto fu Francescantonio Grue valente di mano e di tesia. 

Non é a dire quanto il Marchese infuriasse per questa le- 
zione toccata alle sue genti , e lasciandosi senza freno alcuno 
trasportare all’ ira ordinò si facesse severamente inquisizione 
contro quanti avesser preso parte in quella lizza , e si trovo 
essere stati cim|uantaquattro. Fra questi poi le maggiori im- 
putazioni di ribelli si diedero ad Andrea Vagnoli, a Pietro lta- 
paccioli ed a Francescantonio Grue. Tutti e tre presi, e man- 
dati prigioni nella Vicaria in Napoli. I due primi dopo non lun- 
go tempo furono liberi; non cosi il GrUe , contro cui il Mar- 
chese aveva il maggior odio del mondo, tenendolo per il prin- 
cipale autore di quella rissa. Non otto , ma circa dieci an- 
ni (8) Francescantonio fu sostenuto in prigione *, il qual tem- 
po, egli passò ora disegnando , ora incidendo ad acqua forte , 
e talvolta sfogando lo sdegno in poesie satiriche. 

Uscito che fu di carcere non istette molto a prendere in 
moglie Candida Ruggieri, donzella napoletana, da cui ebbe pa- 
recchi figliuoli, fra quali Vincenzo, e quel Saverio , che , sic- 
come più sotto vedremo, messosi sul cammino del genitore fu 
1’ ultimo de’ Grue a meritar fama di valente nell’ arte avita. 

Nè Francescantonio in quegli anni che visse a Napoli fuor 
di prigione occupossi di altro se non del dipingere maioliche , 
ed ebbe grand’ agio a far conoscere viemeglio la molta sua 
perizia in quest’ arte , quando gli venne allogata F opera di 
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colorire moltissimi vasi per la Spezieria dell’Ospedale degl’in- 
curabili di Napoli, no' quali al dire dell’ egregio Dottor Rosa, 
bizzarramente rappresentò gl’ infermi in varia attitudine più o 
meno forzata secondo la viva , o debole azione prodotta dal 
farmaco , dentro contenutovi. Questo vasellame durò Uno al 
1799, e tuttora lo si vedrebbe intero , se le furie popolari di 
quell’ anno non lo avessero distrutto. 

Ognuno vede già come la fama del Grue veniva crescendo 
1’ un di piucchè 1’ altro *, nè questa sua eccellenza artistica 
rimase priva del meritato guiderdone. Giacché Carlo 111 venu- 
to nel 1751 a regnare in Napoli , e coll' animo inteso a risa- 
nare quelle molle piaghe lasciatevi dal governo de’ Viceré, fra 
gli altri saggi provvedimenti fece pur quello riguardante una 
fabbrica di porcellana. Voglio credere che a ciò lo esortasse 
Maria Walhitrga di Sassonia di lui consorte , siccome quella 
eh’ era nativa di tal paese, in cui i lavori delle porcellane a- 
vevano conseguito una degna celebrità. 

Ora Carlo che già per nome e per opere conosceva il Grue, 
volle servirsi di lui per ordinare tutto ciò che fosse necessa- 
rio per condurre innanzi la divisata impresa (9). Nè la fidu- 
cia di quel re fu mal locata. Imperocché il Grue seppe , in- 
sieme ad altri invitati allo stesso uopo da Carlo , dare tali 
principii alla nuova fabbrica , che essa in breve tempo venne 
in grande reputazione. Sicché le porcellane di Napoli furono 
lodatissime si per pittura , come anche per ogni altra buona 
qualità. Quelle forastiere non si compravano che raramente , 
e da quelli solo che sfatando le cose patrie per un andazzo 
cercano avidamente le straniere , credendo e facendo credere 
a taluni che in questo appunto stia il vero buon gusto. Pove- 
retti ! t I 

Francescantonio poi quasi non fosse pago del solo dipinge- 
re , molto eziandio si dilettò nella incisione in legno , ed in 
quella ad acqua forte , ed assai paesaggi vi lavorò con lode- 
vole pratica , ritruendoli o dal vero o copiandoli da disegni 
altrui. 

De’ due figli di questo Francescantonio il primogenito Vin- 
cenzo fu soldato ne’ presldii toscani di Orbitello , comandali 
dall’ Haynaut \ e quivi mori. L’ altro Filippo Saverio fu mes- 
so allo studio delle lettere , e delle scienze , ma vincendo in 
lui la naturale inclinazione alla pittura in maiolica , venne in 
* questa diligentemente ammaestrato dal padre, ed aggitingendo 
appena a’ quindici anni diede tali pruove del valor suo che 

* 
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In remo indizi certi di quello eh’ egli maturo di anni, sarebbe 
riuscito. 

Morto il genitore , sendo lui ancor giovanetto , punto non 
intiepidì in quel caldo desiderio di sempre più avanzare nel- 
1’ arte-, che anzi sentendone più vivamente lo sprone venne a 
tal segno di eccellenza che Re Ferdinando 1 per dare un buon 
sostegno alla Fabbrica di porcellana ve lo chiamò a dirigerla. 
Egli non vi giungeva nuovo affatto , poiché molti anni innan- 
zi, Francescantonio aveva anche posto l’opera sua nel fondar- 
la. Quando Filippo Saverio entrava in quella fabbrica vi tro- 
vava buoni metodi nel condurre lavori e muffola , o a river- 
bero , ma non tali eh’ egli al tutto se ne contentasse. Quindi 
chiesta licenza da cui doveva, e stimolato sempre dell’ amore 
dell’ arte , prese a viaggiare per que’ luoghi di Europa , ove 
il magistero delle porcellane era meglio conosciuto-, perciò vi- 
sitare la Germania , la Francia , 1’ Inghilterra , ed eccolo poi 
ritornarne ricco di quelle cognizioni , che non avrebbe potuto 
per altra via acquistare. 

Che se le porcellane di Nafioli per lo innanzi furono stima- 
te ; in maggior pregio crebbero quando ne prese a reggere 
la fabbrica questo Filippo Saverio. 11 quale giovandosi delle 
cognizioni raccolte ne’ suoi viaggi, potè recarle a più grande 
perfezione. Nè piccol vantaggio per la stia arte veniva egli 
traendo da quelle scoperte che in pitture ed in islatue si fa- 
cevano nella dissepellita Pompei, materia abbondante di studi 
archeologici a’ letterati , e d' imitazioni agli artisti. Ma forse 
piucchè in figure se ne giovò egli in opera di ornati, de’qua- 
li tanti c si leggiadri uscivano da quella ricca ed infelice cit- 
tà campana. 

I costumi c gli antichi monumenti patrii anche gli porsero 
subietti da pitture. Sicché con quelle sue eleganti e garbate 
flgurettc or ti metteva innanzi la foggia del vestire contadine- 
sco di Terra di Lavoro , ora quella del contado di Molise e 
degli Abruzzi , ora lasciando le ligure prendeva a ritrarre o 
un qualche rudero di un tempio di Pesto o qualche casa di 
Pompei , talvolta ti consolava la vista col metterti innanzi le 
reliquie di un antico teatro od anfiteatro ec. ec. ec. 

Singolare ingegno e giudizio mostrò eziandio Filippo Save- 
rio nel condurre in porcellana statuette , busti , bassirilievi di 
subietti storici , o favolosi. Nel che mollo lo soccorse lo stu- 
dio delle antichità, spezialmente delle medaglie, di cui fu an- 
che raccoglitore. Così per lui Socrate , Platone , Seneca , Pli- 
nio, Cicerone , Pullade, Cerere, Giunone ec. sono ritratti con 


Digitized by Googlc 



15 

quelle sembianze, onde gli amichi li mandarono a noi. Ancor 
oggi si attende a siffatti lavori , ma essi per lo più riescono 
di ninna o poca importanza , e spesso eziandio ridicoli. Laon- 
de in questo vuoisi pur lodare il nostro Grue, che seppe cosi 
gentilmente usare di questa sua perizia , rappresentando con 
isquisita eleganza di forme molti di quelli, che nel buon tem- 
po antico pervennero a gran fama sia coll’ opera della mano, 
sia con quella dell’ ingegno. E perchè poi siffatte figurine mo- 
strassero lutto quanto il fine magistero , ond’ erano lavorate , 
si lasciavano cosi grezze senza vernice alcuna, di manicrnchè 
spiccatamente vi apparisse il sicuro ed intelligente maneggio 
della stecca. 

Filippo Saverio morì nel 1799. Mancato lui, cominciò a po- 
co a poco a venir meno anche lo splendore della fabbrica di 
porcellana in Napoli , e quantunque a reggerla fosse stato 
chiamato altro egregio artista , nondimeno essa non ebbe più 
quel vanto di un tempo, sicché in breve fu al lutto dismessa. 

Lasciò costui un figliuolo a nome Francescanlonio, cui fece 
educare alle lettere , e dottorare iti giurisprudenza. Ammae- 
strato da lui nella pittura vi sarebbe riuscito valente , se non 
ne fosse stalo distolto. Imperocché andatosene in Atri o quivi 
sposatosi ad una cugina, crede di ricco patrimonio, dovè tut- 
to occuparsi delle molte cure di famiglia, e se talvolla torna- 
va a'pennelli, il faceva per condurre qualche lavoro in acque- 
rello , nel chp mostrava non comune perizia. Ebbe eziandio 
ingegno pronto e disposto ad altri esercizi di arte , come in 
quello della tarsia, in cui fece pulitissime opere. Dettò anche 
poesie, le quali egli improntò di quella severa malinconia, da 
cui fu signoreggiato, spezialmente negli ultimi anni di sua vi- 
ta , quando rimasto vedovo si condusse a viver si solitario da 
sequestrarsi pressoché tutto dal consorzio degli uomini. 

De’ cinque figli di Carlantonio Grue , un solo non si occn 
pò dell’ arte paterna, Isidoro, il quale rendutosi prete, fu poi 
Canonico della Collegiata di Collecorvino nell’ Abruzzo tera- 
mano. 

Che se Francesenntonio superò i fratelli in questo che sep- 
pe e potè riuscire bravo in varii generi di pittura, non vuoi- 
si pero credere che quelli di mollo fossero a lui inferiori per 
quel genere che ciascuno prese a trattare peculiarmente. Im- 
perocché Anastasio dipingendo paesi , ne consegui bellissima 
lode per buon colorito e correzione di disegno. Costui finché 
visse vestì abito chericale , ed ebbe scarsa coltura di lettere. 
Aurelio si compiacque spezialmente a ritrarre animali -, nè vi 
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fu altri , il quale appresso in questo lo superasse. Dipinse e- 
ziandio con bel garbo scene della vita campestre, nè gli man- 
cò fama di buon pittore di marine. Visse molli anni in Castel- 
li. Ma poi lasciandosi persuadere dalle confortevoli parole de- 
gli amici abbandonò la patria per recarsi in Atri. Quivi tolta 
in moglie una tal Livia Ricci, in compagnia di altri attese al- 
la prediletta sua arte. Quivi oltre gli Acquaviva che lo pre- 
sero a proteggere trovò grandissimo il favore degli Atriani , 
che con municipale decreto lo fecero lor concittadino. Bello e 
gentil costume si è questo di onorare cosi le virtù di un qual- 
che egregio. Forse molti de’ presenti di ciò rideranno , come 
di cosa vieta ed arcadica, ma non ne ridevano certamente co- 
loro, cui ernn (atte queste cortesie nel buon tempo antico; e 
son sicuro che non ne risero que’ dotti uomini di Cesare Or- 
landi Perugino, e di Melchiorre Delfico Teramano, quando eb- 
bero la cittadinanza di Atri , della quale entrambi eransi resi 
meritevoli , 1* uno scrivendone delle antichità in generale ; il- 
lustrandone 1’ altro le celebri monete. 

Mollissime furono le opere condotte da Aurelio , delle quali 
non poche erano copie delle incisioni del Rocdinger. Soleva 
spessissimo dipingere sopra tondini di superficie convessa , e 
sopra quadretti di svariatissima grandezza , e taluni si piccoli 
da poterne usare ad ornamento anche di scatole da tabacco. 

Questo Aurelio non ebbe alcun figliuolo, che si fosse istrui- 
to nell’ arte paterna , di manierachè la fabbrica delle maioli- 
che in Atri mancò quasi con lui ; dico quasi , perchè un suo 
discepolo ve la continuò per brevissimo tempo , nè credo che 
alcun Atriano fosse stato vago d’ imparare la pittura in ma- 
iolica; giacché uiuna memoria me n’ e capitata nelle ricerche 
fattene. 

Nel dipingere storie si sacre come profane occupossi prin- 
cipalmente Liborio. Il quale dopo di aver dimorato per al- 
quanti anni in Atri col fratello Aurelio, per discordia avvenu- 
ta, partissene, e condotto in moglie una tal Cateriua Massimi 
andò a porre stanza in Teramo , ove non lasciò mai , finché 
visse , di far la sua arie. Le costui opere principalmente son 
lodate per franco stile ne’ panneggi , e per calda espressione 
di alleiti nc’ volli. Era uso questo Liborio abbellire i suoi di- 
pinti di leggerissimi spruzzi di oro, ma dati con si gentil ma- 
gistero da crescere ad essi grazia e leggiadria. 

11 eh. Sig. Bonghi lungamente descrive un dipinto di Libo- 
rio rappresentante una delle piit stupende opere della creazio- 
ne — La l'arola — Vi è segnato il nome dell’ artefice. Oggi 
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raro incontra il trovare opere di costui negli Abruzzi, perchè 
essendo nella piuppartc in piatti ed in vasi sono state più fa- 
cilmente vendute agli stranieri. 

Questa famiglia dé’Grue fu per così dire un vero semen- 
zaio di artisti-, thè oltre a’ già rammentali, voglionsi ricorda- 
re eziandio i nomi di due Giovanni , di Niccolò Tommaso , di 
Pier Valentino , di Liborio seniore , c di Bernardino. De’ due 
ultimi non parla il Rosa (10). Sembra però che tutti questi 
non fossero andati al di là della mediocrità , non avendo la- 
sciato di se alcuna riputazione di valenti. Non si dica lo stes- 
so di Francesco Saverio figlio di Giannicola e Gellrude Ami- 
cuCci , c nipóte a Francescantonio. 11 quale meritò non ordi- 
naria lode per i molli dipinti storici da lui operati nella mag- 
gior parte sopra tegoli bislunghi (il). 

Non si ha piena notizia di tutti coloro che prima e dopo i 
Gruc furono più o meno valenti artisti , ma non voglionsi di- 
menticare* i nomi de’ fratelli Gentili e del Fuina , i quali bel- 
lamente mantennero in onore 1’ arte. 

Che se questi non aggiunsero a quella perfezione de’ Crue, 
non ne furono cosi lontani che non si abbiano a tenere in 
molto pregio i loro dipinti. 

Ed eccomi giunto al naturai termine di queste notizie, nel- 
le quali c stato mio intendimento di narrare la vita di tali ar- 
tefici, delle cui opere oggi è in tutti grandissimo il desiderio. 
Ed ove poi secondo questo si volesse giudicare del loro pre- 
gio bisognerebbe riconoscervelo inestimabile. 

Ma pur volendo su di ciò recare tal sentenza che mi sem- 
bra la migliore dirò che 1’ uso , o come oggi si chiamerebbe 
moda ha contribuito a mettere in tanta voce di eccellenza le 
dipinte maioliche castellane. Le quali per quanto belle ve- 
glinosi tenere non potranno mai essere stimale pari a quelle 
stupende , clic in migliori tempi uscivano dalle fabbriche Me- 
taurensi , divenute famose per le opere del Piccol Passo , dei 
fratelli Fontana, de’ Lavolini, de’ Picchi ec. ec. I quali dipin- 
gendo/ spesso su disegni de’ più grandi pittori , e ne vivevano 
de’ grandissimi , alzarono a tanto splendore I’ arte ceramica 
che non ci ebbe mai chi, non dico , li vincesse , ma neppure 
li agguagliasse. 

1 Grue poi ed i loro allievi trovatisi a vivere in età guasta 
per le belle arti, quando cioè da’ vizi de’ michelangioleschi e- 
rasi precipitato in quella nou meno rea peste del più sfaccia- 
to manierismo non potevano al tutto forbirsi di quella univer- 
sa! corruzione , ond’ era iufermo il secolo , trattici , come gli 


18 

altri dalla grande autorità , o meglio tirannia che avevano gli 
autori di quelle pazze novità nel campo delle arti. 

Quindi essi dipingendo non seguirono quell’ aurea semplici- 
tà, che tanto piacque a’ migliori secoli, e sovente traboccaro- 
no, come portava il corrotto gusto, in quelle esagerazioni, in 
quel fare macchinoso, e teatrale, per cui si resero celebri spe- 
zialmente i fratelli Zuccheri. 

Inoltre è da sapere qualmente costoro spessissimo si dava- 
no a copiare opere di tali, che erano più invescati ne’comuni 
vizi. E di questa generazione furono certamente il Perelle, ed 
il bolognese Lod: Mattioli pittori di paesi , il Tempesta , che 
dipinse battaglie, Cristofaro Weigel, che si esercitò nelle cac- 
ce ; Stefano della Bella , C. Bailly che attesero alla pittura 
detta di genere , ed altri, cui per brevità non rammento. 

Ma qui mi giova far avvertire come di tai difetti del gua- 
sto secolo non furono tutti egualmente macchiati gli artefici 
castellani. Imperocché Carlantonio ed il suo figliuolo France- 
scantonio, i migliori forse fra tutti, seppero più che una vol- 
ta purgarsene quando prendevano a trattare alcuna cosa di 
loro invenzione, il che non raramente facevano , mostrando in 
questo il felice ingegno lor sortito da natura nel conoscere e 
seguitare il dritto cammino , sul quale per opera magnanima 
de’ fratelli Caracci le arti belle a que’ di erano state ravvia- 
te. E per meglio chiarire come questi Grue non fossero stati 
alieni alle riforme Caraccesche, nti piace far sapere che fra le 
moltissime incisioni in rame, le quali si conservano dal viven- 
te Sig. Grue , erede di quegli antichi , ce n’ ha parecchie di 
Agostino Caracci, di colui che, non sapreste dire, qual sapes- 
se meglio maneggiare o il pennello, o il bulino , ma certo e- 
gregiainente 1’ uno e 1’ altro, siccome lo mostra pel primo la 
Communione di S. Girolamo , e pel secondo la Galateo della 
Farnesina. 

Un lavoro degno di esser qui ricordato, è una pittura ori- 
ginale del Grue ( F. A. ) condotta sopra una maiolica lunga 
due palmi ed alta una. La possiede in Atri un mio amico (12). 
É la barca in tempesta , con entrovi gli Apostoli e Cristo. 
Soggetto, come ognun sa, tolto dal Vangelo. Le acque che si 
arricciano, ed incalzano furiosamente, la trepidazione, lo sgo- 
mento degli Apostoli, la serena tranquillità del Redentore che 
dorme, son tutte cose bellamente immaginate ed espresse dal- 
1’ artista-, ed ove il fuoco non avesse in qualche parte guasto 
un tal dipinto , io non dubiterei metterlo Ira i più belli che 
fossero usciti dalla mano del Grue. 
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Ef sembra ehe 1' oro non fosse adoperato molto nelle fab- 
briche castellane , se ne vorrai eccettuare quell’ Anastasio 
Grue , che ne fece spesso uso ne’ suoi lavori , con bellissimo 
effetto di luce e d’ imitazione vera di quei broccati ad opera 
d’ oro , onde le gentildonne del passato secolo solevano ve- 
stirsi. 

Le scuole Faentine , le Pesaresi , le Duranline fin dalla me- 
tà del secolo XVI usavano le dorature per industria principal 
niente di Giacomo Lanfranco di Pesaro. Il quale secondo un 
decreto di Francesco Maria Duca di Urbino trovò come — 
» mettere l'oro vero nelli vasi di terra cotta et ornarli di la- 
» tori di oro , et quelli dopo cotti rimanere illesi » — (15). 

E tornando a Carlantonio , ed a F. Antonio ; questi merita- 
rono anche non comune lode sopra gli altri per aver saputo 
entrambi fuggire quel colorito di cruda ed aspra apparenza , 
e dare a’ loro dipinti una dilettevole intonazione. Il che deve- 
si attribuire a non piccola lode di que’ due. Conciossiachè in 
tal sorta di pittura chiamata a ventiquattr 3 ore, o a gran fuo- 
co , la durezza de’ pennelli eh’ era uopo usare , la scarsità 
«le* colori , il celere assorbimento di essi nello smallo crudo , 
sicché non polevasi far correzione alcuna sul già fatto, come 
avviene appunto ne’ freschi, 1’ azione del fuoco che variamen- 
te si svolge su’ vari colori da dare ad alcuni maggior risalto 
ed indebolire altri, erano grandi ostacoli perchè un artista |>o- 
tesse condurre opere che presentassero franchezza di tocco . 
significazione viva di affetti, felice accordo di ogni parte. Quin- 
di se tutti i surriferiti pregi non si veggono ne’ costoro di- 
pinti è da accagionare più la natura dell’ arte da lor profes- 
sata, che non essi medesimi , i quali piucchè una volta lecer 
vedere come le grandi e molle difficoltà si sappiano e possa- 
no vincere in parte. 

L’ Abruzzo che fu culla a questi egregi déve gloriarsene , 
conte di rarissimo vanto; e sarebbe degno che i nomi di essi 
fossero orrevolmente registrati nel bel numero di coloro che 
attesero al sacro culto delle arti belle. 

Il gentile e caro ufficio avrebbe potuto adempiere il Canlù 
nelle sue immortali storie , ove con animo altamente italiano 
va onorando e rinfrescando la memoria di quanti mai recaro- 
no luce di civiltà alla diletta patria con la eccellenza dell’ in- 
gegno , e dell’ arte. Oh ! come io vorrei che queste mie pa- 
role giungessero alle orecchie del grande c cortese uomo , se 
mi fosse lecito lo sperare eh’ elle , povere e disadorne come 
sono , potessero valere a mettergli nell’ animo il desiderio di 
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parlare quandochessia di questi artefici castellani , che furono 
anche di splendore all’ antica mia patria. 

Nè de’ medesimi avrebbe dovuto affatto tacere quel Ferdi- 
nando Ra nalli scrittore nobilissimo di una storia di Belle Ar- 
ti, che nato nell’ Abruzzo Teramano non poteva, nè doveva , 
cred’ io , ignorare il nome de’ Grue. 

Possa egli invogliarsi a celebrarli degnamente con quella e- 
lettissima e squisita maniera , onde suole trattare ogni argo- 
mento (14). 
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(i) V. Poliorana pittoresco anno IX fog. 49 dove fui il primo a par- 
lare nel nostro regno F. Saverio Grue. 

(a) Per mostrare in qual conto fosse tenuto costui allegherò qui le pa- 
role , che si leggono in un manoscritto da me trovato nell' Archivio della 
famiglia Grue col seguente titolo — » Fatti e ragioni a prò del D. Frau- 
» cescantonio Grue contro D. Domenico ed altri Grue — Napoli a5 A go- 
» sto > 729 . Commissario il H. Consigliere Sig. D. Tommaso Vargas. » Le 
„ parole sono queste desse — » Egli (Carlautonio Grue) fu un uomo cosi 
» eccellente et unico nell’ arte di dipingere vasi di creta, che forse e sen- 
si xa forse non averi avuto pari per lo passalo, nè 1 ’ averi per l'avvenire. 
» 11 pregio delle sue opere si ricava dall'istrumeuto della divisione fatta tra 
» fratelli , i quali danno il prezzo di D. 24 a quattro chicchere e piattini 
» lavorati dal pennello del loro Padre, ut fol. 16 . Le ricchezze acquistate 
» da lui con tal mestiere sono state quasi immense , avendo avuto 1‘ onore 
» di servire la Sanliti del fu Papa Clemente XI , e la Maesti Cattolica 
» dell' Imperatore 11. M. oltre grandi principi di £uroj>a ». 

Silrio Anlouiaiii nato sulla melò del secolo XVI fu uno de’ primi a pro- 
muovere 1' avanzamento dell' arte Ceramica in Castelli. Da umili prinripii, 
colia varia dottrina seppe innalzarsi lino alla dignità della porpora; fu buon 
poeta Ialino secoudo i tempi. 

Giovanni Stringa nel seguito alle vite de’ Pontefici del Platina lo dice 
[tornano, ma in verità era di patria castellano, e figliuolo d' un vasaio- 

(3) Ho letto una sua poesia satirica intitolata— Vita e morte del Gob- 
bo Oddone dell’ isola. — Essa incomincia rosi 

Giunse il Gobbo, o Lettor a quel confine 

Che al viver suo il Gran Motor prescrisse; 

Mori colui, e tal morto qual visse -• 

Suol mala vita aver pessimo fine ec. ec. 

Fu scritta a sfogo di bile contro 1’ esattore del Marchese della Valle, 
che doveva essere un’ Arpia — N’ ebbi gentilmente notizia e copia dal Si- 
gnor Ciapcroni Canonico Teologo della Cattedrale di Atri. 11 Hosa 1' ha 
pubblicata interamente. 

( 4 ) [1 Ranaili ( Storia delle Belle Arti in Italia ) parlando del Pippi 
dice che questi soleva anche occuparsi delle pitture in maiolica. 

(5) Cinque lettere sulla raccolta delle maioliche dipinte dalle fabbri- 
che di Pesaro e della Provincia Metaurcnse di Geremia Delselte esistenti in 
Bologna. 

(H) Donna Angela Maria Civico da Leognano scrivendo a Napoli al 
fratello Barone D. Girolamo gli diceva — » aver parlato con F. Antonio 
n Grue, c questi aver tisposto nou potersi per allora mettere a dipingere le 
» stoviglie che desiderava, perchè occupato intorno ad altri lavori pel Pre- 
» side, quindi o che bisognava attendere un anno, oppure servirsi di uno 
» de'Gentili » — Tal notizia c tratta da una lettera, che si conserva nel- 
1’ archivio della famiglia Civico in Leoguanu ; e la ebbi dal suddetto Sig. 
Canonica Ciaperoni. 

( 7 ) In S- Angelo chiesetta di Lucoli ( Provincia di Aquila / secondo 
che riferisce il eh. Angelo Leosiui ( luonumeuU storici attillici della Città 
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di Aquila ) si reggono in un Altarino alcune maioliche dipinte da France- 
acantouio Gme , rappresentanti i fatti più illustri operati da S. F raucesco 
Saverio nelle Indie. In una di esse si legge la seguente iscrizione 
Frane. Ant. Xaverius Onte 
pbil. et Theol. Doctor 
lnventor et pinxit 
In Oppid. Buri 
Anno D. 1713. 

(8) Tutto questo ho raccolto da una Rimostranza dell' Università dì Co- 
lletti al Vicere di Napoli in rapporto alle tergiversazioni cagionale dal Mar- 
chese della Valle. Mrndozzn nel 1716. 

(<)J So che un tal fatto si nieghi , 0 per lo meno se ne dubiti da ta- 
luno. Ha fra le carte occorsemi di vedere nell' archivio della famiglia ce 
n' ha di tati che tolgono su ciò ogni dubbio, e per citarne qualcuna, in li- 
na lettera che da Napoli Francescantonio scriveva al fratello in Collecorvi- 
110 si legge cosi : » Il Re N. S. vuole aprire a suo conto una fabbrica di 
» Porcellana allato al suo palazzo, lo son quasi certo di esservi chiamato , 
» ed un alto personaggio che mi conosce assai da vicino me lo ha confer- 
ii maio. Il Re ha veduto qualche mio lavoro , e n' è rimasto conteutisai- 
» mo. » 

Argomento pur della stima , in coi tenevasi il Grue era 1 ' amicizia 
co' più celebri pittori de' suoi tempi , fra quali è da rammentarsi il Soli- 
mene. 

Di più il medesimo Re Carlo HI con patente segnata del 1747 dichia- 
ra cittadini di Napoli Vincenzo e Saverio Grue con tutti i privilegi! di e- 
senzione da tasse e da ogni altro dritto, annessi alla qualità di cittadino di 
Napoli in memoria del fu Dottor Francescantonio esimio pittore in maioli- 
ca c padre degli auzidetti Vincenzo e Saverio Grue. Questa patente è con- 
servata nel suo originale. 

(iqy Al catalogo che il eh. Sig. Rosa fa de' pittori castellani bisogna 
che si aggiunga il nome di un tal Eusanio di Eusanio che nel 1784 lavo- 
rava nella R. Fabbrica di Porcellana. Ne ho presa notizia da uno scritto 
che reca in titolo — » A Ili di preambolo per U. Saverio Grue alla succes- 
si sione di Vincenzo Grue suo fratello, mono senza testamento. » 

(11) Ho veduto di costui una bella pittura rappresentante Lazzaro ri- 
chiamalo a vita. La possiede il Sig. Maudocrbi. Vi si leggono nel dì die- 
tro le seguenti parole — » D. Franciscui Rosa donavi l pns. opus <j.m. F.sci 
» Xoveru Grue die uà M- Maj fjSg — Tre Cotteli. » Sotto il dipinto è 
scritto cosi — » Jesus Lazarum resuscitai. 

(io) II Sig. Massimino Ariini, il quale volendo pur godersi delle dili- 
rate consolazioni , che provengono dalle cose di arti , da parecchi anni ad- 
dietro ehi»; il gentil peusiere di raccogliere , e va tuttora raccogliendo ma- 
ioliche dipiute, provvedendo cosi per quanto c in lui che la patria per un 
disonesto desiderio di oro non resti al tutto spoglia di si nobili monumenti. 

E qui non voglio perdermi 1' occasione di rimeritare della giusta lode 
il Sig- Girolamo de Rosa , che possedendo dne grossi e magnifici vasi , ed 
offertagliesene tal somma da far gola forse a qualsiasi altra, seppe rifiutarla, 
dando cosi un bell' esempio di generoso disinteresse, ben degno di essere i- 
snìtato. 

Nella prima edizione di questo libriccìno io lasciai di ricordare il no- 
me di quel Pasquale de Virgilli, che a'molti meriti guadagnati nelle lettere, 
va ora aggiungendo 1' altro non men nobile di un caldo e verace amore 
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•Ile belle erti. Egli possiede già una scelta collezione di maioliche dipin- 
te, cui va di giorno io giorno tempre più accrescendo, non risparmiando in 
questo né a danaro nè diligenti cure. E voglio eziandio che si sappia co- 
me quel mio dilettissimo amico oltre il buon numero di maioliche, tiene tal 
quantità di opere di famosi pittori moderni da mostrare il fino gusto di lui 
per siffatte cose. 

filj V. Memorie istoriche delle maioliche lavorate in Castel Durante 
o sia Urbani» compilate da Giuseppe Baffaelli — Fermo 1846. 

É questo un libro assai eruditamente scritto , ed è dedicato all’ Aw: 
Baffaele de Minicis, il quale fra breve darà in luce un suo lavoro sulla pit- 
tura in maiolica, illustrando eziandio quella castellana, di cui possiede mol- 
te opere. 

( i 4 ) Sarei giustamente tacciato di negligenza se qui io non facessi le 
dovute lodi ad un libro recentomente messo a stampa dal Dottor Concezio 
Rosa — Memorie storiche delle maioliche di Castelli. In esse 1 ' egregio auto- 
re con erudizione, e buon giudizio discorre della pittura in terra cotta. An- 
che il Sig. Diego Bonghi non ha guari pubblicava una lettera intorno alle 
maioliche castellane, di cui egli possiede un gran numero. 
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